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Devo alla lettura (in anteprima) del contributo di Andrea Cucchiarelli 
in questa stessa annata, al quale rinvio, le riflessioni che mi accingo a 
stendere a proposito di un passo dei Rerum rusticarum libri di Varrone 
(III 13, 2-3), da lui condivisibilmente collegato alla Cena Trimalchionis 
petroniana. Di cena spettacolare effettivamente si tratta anche lì: am-
bientata nella dimora laurentina di Q. Ortensio Ortalo, nel racconto di 
Q. Assio, essa mostra, in un paesaggio silvano, l’esibizione conviviale 
del mitico cantore Orfeo (o, meglio, di un tale nei suoi panni) che, giun-
to con stola e cetra ed invitato a cantare, suonerebbe anzitutto non la 
cetra ma il corno (sic), per radunare tutt’attorno bestie selvatiche d’o-
gni specie. A.C. onestamente non nasconde (si veda in particolare n. 5) 
il problema sintattico ed esegetico del passo, fornendo alcuni sintetici 
ragguagli sulla storia degli studi in proposito e sulle soluzioni ecdoti-
che proposte, ma – come tutti gli editori ed esegeti moderni – ne accetta 
prudentemente la vulgata.1 Fornisco intanto il testo del brano in esame, 
proponendo anche il paragrafo precedente (III 13, 1), necessariamen-
te implicato nella discussione per la espressa menzione di bucina da 
richiamo di animali,2 secondo la più recente edizione critica a cura di 
Flach3 e ne faccio seguire una mia traduzione di servizio, senza pretese 
(dal momento che la versione di Traglia,4 che si basa su una edizione 

1	 Quantunque egli mostri certa propensione ad accogliere l’integrazione di et 
prima di cantare nonché l’acc. bucinam di Poliziano, propensione rivelatrice di una 
insoddisfazione circa la costituzione testuale, sceglie cautamente di non toccare 
l’aporia connessa agli strumenti di cetra e corno citati nel passo, come vedremo.

2	 Sull’uso del corno nell’addestramento di animali cf. Cross 2017.
3	 Cf. Flach 2002.
4	 Cf. Traglia 1974, 851: «Tu sai certo, o Assio – continuò Appio – che nel 

parco di caccia si possono tenere i cinghiali, sia quelli in esso rinchiusi, sia quelli 
domestici, ivi nati, e che senza grande fatica si sogliono ingrassare. Infatti tu hai 
visto nella tenuta che Marco Varrone qui presente comprò nella zona di Tuscolo da 
Marco Pupio Pisone, cinghiali e caprioli accorrere al pasto all’ora fissata, al suono 
del corno, mentre da un posto elevato della palestra venivano gettate ghiande ai 
cinghiali e veccia e qualcos’altro ai caprioli. Ma io – rispose quegli – ho assistito a 
uno spettacolo del genere ancor più simile a una scena tracia mentre mi trovavo 
nella villa di Quinto Ortensio nella campagna laurentina. V’era infatti una selva, 
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necessariamente precedente ma su una costituzione testuale sostanzial-
mente analoga e che cerca di schivare il problema sintattico, non sem-
bra pienamente soddisfacente):

Apros quidem posse haberi in leporario nec magno negotio ibi et captivos 
et cicuris, qui ibi nati sint, pingues solere fieri scis, inquam, Axi. Nam 
quem fundum in Tusculano emit hic Varro a M. Pupio Pisone, vidisti ad 
bucinam inflatam certo tempore apros et capreas convenire ad pabulum, 
cum ex superiore loco e palaestra apris effunderetur glas, capreis vicia aut 
quid aliut. Ego vero, inquit ille, aput Q. Hortensium cum in agro Laurenti 
essem, ibi istuc magis qr#kikw=j fieri vidi. Nam silva erat, ut dicebat, 
supra quinquaginta iugerum, maceria saepta, quod non leporarium, sed 
therotrophium appellabat. Ibi erat locus excelsus, ubi triclinio posito 
cenabamus; quo Orphea vocari iussit. Qui cum eo venisset cum stola et 
cithara cantare esset iussus, bucina inflavit, ut tanta circumfluxerit nos 
cervorum, aprorum et ceterarum quadripedum multitudo, ut non minus 
formosum mihi visum sit spectaculum, quam in Circo Maximo aedilium 
sine Africanis bestiis cum fiunt venationes.

Tu sai, dissi, o Assio, che certamente dei cinghiali si possono tenere in un 
parco per la selvaggina e che lì senza gran dispendio sia quelli catturati sia 
quelli domestici, che vi siano nati, son soliti ingrassare. Infatti nell’estensio-
ne di quel fondo che qui a Tusculo Varrone acquistò da Marco Pupio Pisone 
tu hai visto al suono del corno nel momento stabilito cinghiali e caprioli 
radunarsi al pascolo, mentre da un posto più in alto, da una spianata, ai cin-
ghiali si offriva la ghianda, ai caprioli la veccia o qualcos’altro. Ma io, disse 
egli, quando mi trovavo presso Quinto Ortensio in campagna a Laurento, vi 
vidi accadere questa cosa qua in modo più trace. Infatti vi era una boscaglia, 
come diceva, di più di cinquanta iugeri circondata da un muro a secco, che 
egli chiamava non parco per la selvaggina, ma therotrofio. Vi era un luogo 

com’egli diceva, di oltre 50 iugeri d’estensione, cinta da una muraglia, che chiamava 
non “riserva di caccia”, ma “parco d’allevamento di fiere”. V’era un’altura dove era 
stato allestito un triclinio e pranzavamo: qui fece venire un novello Orfeo. Venuto 
che fu, con lunga veste e cetra in mano, lo invitò a cantare e quello dette fiato al 
corno; ed ecco che un’immensa moltitudine di cervi, di cinghiali e di altri animali 
accorsero intorno a noi, al punto che lo spettacolo presentatosi alla mia vista non mi 
parve meno grandioso di quello che dànno gli edili nel Circo massimo, allorquando 
si fanno le cacce, ma senza bestie africane». 
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elevato, dove, disposto il triclinio, cenavamo, nel qual luogo comandò che 
fosse chiamato Orfeo. Essendovi egli giunto con la stola ed avendo ricevuto 
l’ordine di cantare con la cetra, soffiò con il corno, sì che affluì intorno a noi 
una così grande moltitudine di cervi, cinghiali ed altri quadrupedi, che mi 
parve uno spettacolo non meno bello di quando si rappresentano al Circo 
Massimo le cacce degli edili senza belve africane.

Ho sottolineato nella versione le frasi che destano (almeno in me) per-
plessità esegetico-testuali, ma che non di meno vengono mantenute a 
testo, con la motivazione che l’avv. greco qr#kikw=j sarebbe consen-
taneo all’origine trace del cantore Orfeo e con la convinzione che ad 
bucinam inflatam del § 1 possa confortare bucina inflavit successivo, salvo 
ricordare, più a beneficio d’inventario che per fondata convinzione, il 
fatto che Poliziano5 avrebbe emendato in bucinam (proposta, a mio mo-
desto avviso, non felicissima ma paleograficamente di qualche utilità) 
e che altri avrebbe integrato un et prima di cantare per far gravitare 
semanticamente cithara dalla parte di cum stola (cum eo venisset cum stola 
et cithara) piuttosto che dalla parte di cantare. In buona sostanza questo, 
che ho ricordato, è lo status quaestionis.

A me è sembrato da subito intuitivo che si dovesse leggere, da un can-
to, tragikw=j e, dall’altro, buccam inflavit. E quand’anche quella data sopra 
(nell’intertesto) fosse stata lezione tràdita proprio così dai mss., senza re-
more l’avrei corretta. A maggior ragione ne sono stata convinta, quando ho 
appurato che qr#kikw=j è frigido emendamento congetturale di Keil6 per il 
supposto banalizzante e facilior ‘magis tragikw=j’ a fronte di magistragicos7 

5	 Sulla collazione di F effettuata dal Poliziano cf. Magnaldi 2008, 36. Sempre 
utile, comunque, Reeve 1983. 

6	 Cf. Keil 1889 (già presente nell’editio maior del 1884 e in Keil 1883, IXs.).
7	 Ho potuto leggere con i miei occhi questa lezione a c. 51v del ms. Laur. Plut. 

51.4 (B, datato al 1405), apografo che consente di ricostruire il deperditus Marciano 
Fiorentino (F), autorevole codice del primo ramo. La medesima lezione compare a 
c. 96v del ms. Laur. Plut. 51.1 (f), apografo di A che desume molte lezioni anche da X 
e che rappresenta il terzo ramo. Utili ragguagli sulla tradizione ms. ed ecdotica del 
De re rustica in Magnaldi 2022, 174ss. Ritengo comunque che sia ancora proficua la 
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(e magistraicos)8 dei mss. (tutti privi di nota aspirationis dopo t iniziale) e che 
a monte della seconda lezione si situa sì bucina dei mss.9 e buccinam dell’e-
ditio princeps, ma è scontato – secondo me – che questa lezione (condizio-
nata dalla iunctura del § 1) in contiguità con il preverbo in- di inflavit, e con 
frizione dei compendi tachigrafici nella scriptio continua ms., sia discesa da 
un rabberciamento siffatto (neppure son neccessari tutti i passaggi che for-
nisco, ma li do per chiarire fino allo spasmo la genesi dell’errore di svista): 
buccam inflavit > buccâinflavit > buccinaîflavit > bucina inflavit. Evidentemente 
nel brano si vuol dire che il richiamo degli animali, che nella realtà, nella 
prassi ordinaria, si fa attraverso il corno (§ 1), invece (vero ha sicuro valo-
re avversativo) nella trasfigurazione letteraria della cena presso Ortensio, 
con la sua patina spettacolare di stile elevato e drammatico, esso avviene 
‘in maniera più raffinata’/‘in stile più elevato’, cioè attraverso il canto che 
reboante fuoriesce dalla bocca tragicamente atteggiata del novello Orfeo 
e dunque mediante il potere ammaliatore di fiere e psicagogico, vulgato 
nel mito orfico, a tutti noto. E la bucca inflata del cantore verrebbe ad es-
sere il miglior elemento a sostegno della bontà dell’avv. tragikw=j, ripeto 
tràdito, semplicemente perché nella medesima tornata di anni (mi riferisco 
alle date di pubblicazione del III libro dell’opera agraria di Varrone e del I 
libro delle satire di Orazio) Orazio appunto aveva icasticamente appaiato 
lo stile tragico precisamente all’immagine dell’os magna sonaturum (Serm. 
I 4),10 dando abbrivio ad una tradizione celeberrima che confluirà e verrà 
polemicamente rovesciata nell’opposto os modicum della satira di Persio, 

lettura della rassegna di codici varroniani fornita da Schleicher 1846, che Reeve 1983 
non poté leggere, ma che ora è comodamente fruibile on line.

8	 Ho potuto verificare ancora con i miei occhi che questa è lezione di A, 
Parisinus Latinus 6842A a f. 60v. Il codice data al sec. XII-XIII ed appartiene al 
secondo ramo.

9	 Secondo la ricostruzione stemmatica dell’ultimo editore (Flach) la tradizione 
ms. sarebbe tripartita e discenderebbe dal capostipite X. Dunque la corruttela si 
sarebbe prodotta all’altezza di X (un tipico caso di errore d’archetipo).

10	 Cf. Hor. Serm. I 4, 41ss. ... neque siqui scribat, uti nos, / sermoni propiora, putes 
hunc esse poetam. / Ingenium cui sit, cui mens divinior atque os / magna sonaturum, des 
nominis huius honorem.
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critica della poesia dei vates (Sat. 5), specie dei tragedi, i quali hanno tumi-
dae buccae che valgono per cento11 ed appunto hiant.12 Per non dire che la 
bocca sguaiatamente disserata dell’attore in scena – a volerne accetta-
re la lezione testuale con molti editori13 – fa capolino anche dai primi 
versi superstiti dei Satyrica di Petronio: 5, 7-8 neve plausor in scaenam / 
sedeat redemptus histrionis ad rictus. Questo – dicevo – a me è sembrato 
istantaneamente intuitivo, ma poiché devo confrontarmi con una lunga 
tradizione di studi di segno contrario e con numerosi e paludati nomi-
na tanta, dovrò procedere per gradi e con pazienza, anche perché fra 
l’intuizione e la cantonata spesso il passo è breve. Pari pazienza chiedo 
dunque al mio lettore, con il quale mi scuso sin da ora.

Vediamo intanto come nasce la vulgata testuale. Il responsabile – 
come dicevo – ne è Keil, il quale nel suo Commentarius ai Rerum rustica-

11	 Kissel 1990, p. 572 segnala come modelli delle cento bocche e cento lingue 
Hom. Il. II 489; Hostius FPL 3; Verg. georg. II 43 ed Aen. VI 625 ed altri.

12	 Cf. Pers. Sat. 5, 1ss. Vatibus hic mos est, centum sibi poscere voces, / centum ora et 
linguas optare in carmina centum, / fabula seu maesto ponatur hianda tragoedo / vulnera 
seu Parthi ducentis ab inguine ferrum. / ‘quorsum haec? aut quantas robusti carminis offas 
/ ingeris, ut par sit centeno gutture niti? / grande locuturi nebulas Helicone legunto, / si 
quibus aut Procnes aut si quibus olla Thyestae / fervebit saepe insulso cenanda Glyconi. / 
tu neque anhelanti, coquitur dum massa camino, folle premis ventos, nec clauso murmure 
raucus / nescio quid tecum grave cornicaris inepte, / nec scloppo tumidas intendis rumpere 
buccas / verba togae sequeris iunctura callidus acri, / ore teres modico. In questa critica 
derisoria dell’os magna sonaturum oraziano (cf. anche Hor. Ars 138 quid dignum 
tanto feret hic promissor hiatu?) Persio si porrebbe sulla stessa linea di Varrone 
(qualora se ne volesse accogliere il testo che propongo) e fornirebbe conferma 
della notorietà del brano varroniano in contesto di polemica letteraria nell’età di 
Nerone, cioè nella stessa età in cui la communis opinio ritiene sia stato composto il 
prosimetro petroniano e dunque la Cena imitativa per approssimazione di quella 
svoltasi nella tenuta di Ortalo.

13	 Pro histrioniae addictus. L’intelligente emendamento ad rictus risale a Ribbeck 
e viene accolto, a mio avviso molto giustamente, visto che addictus compare già al v. 
6 (nec perditis addictus obruat vino) e redemptus nel v. 8 ne è sinonimo, dalla maggior 
parte degli editori petroniani. I mss. trasmettono concordemente addictus (ovvia 
e volgare banalizzazione), mentre la terminazione della parola precedente varia 
molto nella tradizione (histrionis, histriones, histrione, histrionei, histrioni, histrioniae). 
Contra Setaioli 2011, 43ss.
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rum libri di Varrone (p. 278),14 in corrispondenza del lemma Magistragicos 
fieri vidi, osserva che l’editio princeps reca appunto la lezione magis tra-
gicos che non viene corretta né dal Poliziano né nei mss. Fiorentino e 
Cesenate. Segnala quindi che B recherebbe magistracicos, mentre Am 
presenta la corruttela già ricordata magistraicos.15 La translitterazio-
ne in greco della lezione tràdita, giudicata poziore in età umanistica 
(ovviamente magis tragikw=j),16 si dovrebbe al Giocondo. Al suo po-
sto Keil stesso scrisse dunque magis qr#kikw=j, adducendo la seguente 
motivazione: «nam Orphei cantus significatur, non ars tragoedorum». 
L’emendamento che – come ho detto – compare già nell’editio maior del 
1884 era stato anticipato nell’anno 1883 nelle Emendationes Varronianae 
dall’ovvio rilievo sulla presunta inadeguatezza e banalità della lezione 
tràdita.17 Più avanti, nel commento, riguardo all’intero periodo Qui cum 
eo venisset – multitudo, il medesimo Keil ricorda che i mss. dànno bucina 
e che Poliziano avrebbe corretto in bucinam «parum accurate» la lezione 
buccinam dell’editio princeps. Aggiunge poi che l’Aldina integra et prima 
di cantare. Prosegue informando che tantum dell’archetipo, indicato dal 
Vittorio, incontrò il favore dello Scaligero che perciò cancellò multitu-
do. Keil scelse di accogliere tanta (e – direi – fece bene, perché tantum 
discende da cattiva interpretazione di –a finale evidentemente chiusa 
male sulla sommità ed intesa come û) e di attenersi alla lezione ms. 

14	 Cf. Keil 1891.
15	 Alcune divergenze nei sigla rispetto all’edizione moderna. La forma con 

gutturale c – stando all’apparato di Giraud 1997 – sarebbe del codice da lui siglato b 
(cioè: Laur. Plut. 51.4), che tuttavia non la reca, come ho detto a n. 7. 

16	 Ne è latore Merula (secondo Keil 1883, IX).
17	 Cf. Keil 1883, IX: «primum quidem ineptum est». Quando tuttavia egli 

nella medesima pagina va a parafrasare il brano, ne coglie perfettamente il senso e, 
menzionando il solo suono della cetra e usando il comparativo splendidior, rende un 
significato prossimo a quello che ha l’espressione magis tragikw=j da lui medesimo 
emendata: «narratur enim apros et reliquas bestias, quae in leporariis pasci 
solerent, bucina inflata solere ad pabulum convenire, cuius rei primum exemplum 
allatum erat ex fundo Tusculano... deinde aliud additur de fundo Q. Hortensii in 
agro Laurenti, in quo illud splendidiore apparatu inter cenam addito etiam cantu 
citharae factum esse dicitur». 
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senza accogliere l’integrazione di et. E per finire, un po’ ingenuamente 
(o risibilmente), egli scantona il problema del suono del corno ad opera 
di un cantore che arriva con la cetra, attribuendo ad Ortensio o anche al 
cantore stesso il suono del corno: «postquam cantor stola indutus venit 
et cithara canere iussus est, Hortensius vel ipse cantor signum dat bu-
cina, ad quod ferae conveniunt, ut cantum audiant». Ed il guaio è fatto. 
Nessuno si è più discostato da questa constitutio textus. Dico ‘nessuno’, 
ma debbo confessare che non conosco le proposte testuali inedite di 
Michelangelo Giusta relative al terzo libro del De re rustica, delle quali 
parla Giuseppina Magnaldi.18

Ho già menzionato, richiamando Orazio e Persio, la portata allusiva 
del termine che vorrei restituire per emendamento nel brano varronia-
no: bucca. Non resta che provarne la solidità in concordanza, quasi in 
iunctura cristallizzata, con inflare o con espressioni che abbiano a che 
fare con il vento19 in ambito di discorsi letterari, stilistici o musicali e 
di motivarne l’uso al sing., in considerazione dei prevalenti impieghi al 
pl.20 Quanto al primo, e più importante, aspetto, non ci limiteremo sol-
tanto agli epigoni di Persio, ovvero ad autori che potrebbero essere stati 
influenzati da lui, come Arnob. Nat. VII 33 buccas vento distendere vocibus- 
que immanibus concrepare, Sidon. Epist. IX 13, 5 v. 80 antra per palati cre-
pulis reflanda buccis gemit aura tibialis o Hier. Adv. Iovin. I 40 Iovinianum 
loquentem buccis tumentibus et inflata verba trutinantem o anche Iuv. XI 
34 Curtius et Matho buccae con lo scolio iactanticuli, qui tantum buccas 
inflant et nihil dicunt, ma potremo risalire ad attestazioni precedenti e/o 
contemporanee rispetto a Varrone come i fatui buccones plautini (Bacch. 
1088), ancora Plaut. Stich. 724 (detto di tibicen) suffla celeriter tibi buccas 
ed in part. Hor. Serm. I 1, 21 buccas inflet, fino a citare Varrone stesso che 
non è avaro di usi dell’allonimo volgare di os nelle sue Menippee: cf. 

18	 Cf. Magnaldi 2008, 35 n. 1.
19	 Giustamente l’estensore del relativo lemma del ThLL II 2225, 49 ricorda che la 

voce è onomatopeica e porta a confronto «theodisc. Phuchon ‘sufflare’, gr. bu/kthj».
20	 Cf. Ernout – Meillet 1967, 77: «Employé au pluriel, désigne surtout les joues, 

les mâchoires».
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Men. 472 ventus buccas vehementius sufflare (ma anche Men. 282 ut flumen 
offendit buccam). Quanto al secondo aspetto, bucca del luogo varronia-
no, lungi dall’indicare in senso specifico gote o mascelle, anche con il 
suo numero singolare potrebbe concorrere a richiamare in motteggio il 
sing. os oraziano.

Se la correzione buccam può considerarsi (almeno da parte di 
qualcuno)21 ammissibile (come mi illudo), tanto più plausibile do-
vrà sembrare la conservazione dell’avv. tràdito tragikw=j, non solo 
perché esso fa pendant con la bucca inflata (ché sarebbe una petitio 
principii), ma soprattutto perché è piuttosto sfuggente il senso della 
correzione qr#kikw=j. Essa viene intesa dal suo più recente com-
mentatore (Flach) «Mehr im thrakischen Stil», ma oltre alla scarsa at-
tendibilità della sua morfologia, proprio quel magis ne inficia la bon-
tà, nella misura in cui compara la situazione conviviale (dei §§ 2-3) 
con la situazione descritta precedentemente (al § 1): quid sibi velit che 
la seconda scena è ‘più trace’ della prima? Che cosa avrebbe di trace 
la prima, che sarebbe meno trace della seconda? Ed esiste, poi, una 
‘maniera trace’ di fare un richiamo?22 L’unico esile supporto alla cor-
rezione medesima è dato dall’origine trace di Orfeo che tuttavia non 
fu cantore melodioso per antonomasia per il fatto d’esser trace, ma 
per aver persuaso con il suo canto gli dèi degli inferi a lasciar anda-
re sub condicione Euridice (come tutti sanno). Confesso, peraltro, di 
non aver trovato alcuna attestazione usuale e convincente dell’avv. 
qr#kikw=j, che pare dedotto in maniera implicita dall’aggettivo corri-
spondente,23 giacché la forma avverbiale usuale, derivata da Qr#/kh, 
senza mediazione della forma aggettivale in –ikoj, tarda e di gran 
lunga minoritaria rispetto a quella in –ioj, è in vero qr#kisti/, che 

21	 Buccam inflavit compare nella citazione del medesimo passo varroniano, 
fornita da Albert Rubens nel De re vestiaria veterum, Antwerp 1665, 105.

22	 La ‘maniera trace’ nella Cena petroniana compare soltanto in riferimento al 
costume gladiatorio (45, 12 con un gladiatore non a caso dotato di fiato e 75, 4) e al 
poeta immaginario Mopso Trace (55, 4).

23	 Il LSJ neppure registra il lemma. Stessa cosa nel TLG.
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appunto significa «in Thracian fashion» (LSJ). Ovviamente – nean-
che a dirlo – la forma avverbiale non esiste neppure traslitterata e 
vòlta in latino. E a questo punto credo non si debba aggiungere altro 
in proposito, anche perché se è vero che therotrophium dello stesso 
passo è hapax, indicativo della presenza nel brano di lessemi greci 
afferenti ad un supposto strato ellenistico-parlato,24 esso è lessema 
tràdito,25 non ricostruito per congettura.

Benché di recente sia stata proposta una datazione piuttosto alta 
(44-45 a.C.) per il primo libro del De re rustica,26 sulla data di pubbli-
cazione del terzo libro sembra esserci sostanziale accordo circa l’an-
no 37-36 a.C.27 Quanto alle satire di Orazio, è considerato probabile 
per communis opinio che il primo libro vide la luce nel 35 a.C.,28 ma è 
anche del tutto plausibile che esse fossero note, tramite letture in ri-
stretti circoli di amici, peraltro menzionate dal poeta stesso proprio 
in I 4,29 anche prima della raccolta e della pubblicazione del primo 
libro e per giunta la quarta satira (di natura programmatica e lette-
raria in difesa della poesia satirica) – come magistralmente compre-
se La Penna - «ci fa intravvedere una piccola tempesta polemica».30 
Se esse suscitarono (specie la II) certo immediato scalpore, è segno 
che le prime satire ebbero una circolazione autonoma precedente 

24	 Devo l’osservazione al mio revisore.
25	 Unica variante theriotrophium.
26	 Cf. Marcattili 2019.
27	 Diverso è il discorso sulla datazione del dialogo di cui è questione nel 

terzo libro che è oggetto di dibattito e che si immagina tenuto nel 54 o nel 50 
a.C. Cf. Corazzi 2010. Anche chi, come Martin 1971, contesta l’idea di una 
composizione e pubblicazione unitaria dell’opera De re rustica conclude che il III 
libro fu composto intorno al 37 a.C.

28	 Cf. La Penna 1993, p. XII.
29	 Cf. Hor. Serm. I 4, 71-78 Nulla taberna meos habeat neque pila libellos, / quis 

manus insudet vulgi Hermogenisque Tigelli; / nec recito cuiquam, nisi amicis, idque coactus, 
/ non ubivis coramve quibuslibet. In medio qui / scripta foro recitent, sunt multi, quique 
lavantes: / suave locus voci resonat conclusus. Inanis / hoc iuvat, haud illud quaerentis, num 
sine sensu, / tempore num faciant alieno.

30	 Cf. La Penna 1993, 34.
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all’edizione e forse concomitante con l’ingresso di Orazio nel circolo 
di Mecenate (38-37 a.C.). Ebbene, come ho detto, mi piacerebbe cre-
dere che Varrone possa aver echeggiato umoristicamente31 nel suo 
buccam inflavit l’os magna sonaturum di questa satira oraziana nel mi-
cro-contesto di quella tempesta polemica in una tazza, suscitata dal-
la circolazione informale delle prime satire oraziane, piuttosto che 
pensare che la direzione dell’imitazione possa esser stata di segno 
contrario, anche se in astratto non è impossibile che sia stato Orazio 
a cogliere dalla bucca inflata dell’Orfeo varroniano lo spunto per la 
sua immagine.

La conservazione dell’avverbio tràdito ed il lieve emendamen-
to che ho proposto non inficiano affatto la possibilità che Petronio 
possa aver imitato nella sua Cena il passo varroniano, o meglio, la 
consuetudine conviviale reale in esso riflessa; anzi, certi brani della 
Cena Trimalchionis paiono suffragare la mia ipotesi testuale al punto 
che Petronio si potrebbe considerare, per così dire, non solo imita-
tore ma finanche il primo esegeta di Varrone nel brano in esame. 
Infatti, possiamo vedere nell’episodio della sala da bagno, a conclu-
sione della medesima Cena (73, 3), Trimalchione in persona spalan-
care in ogni direzione la bocca per cantare, storpiandole, arie musi-
cali ad imitazione di Menecrate, da identificare probabilmente con 
il citaredo (si ricordi il varroniano cithara cantare) d’età neroniana, di 
cui parla Svetonio,32 in una magnifica sovrapposizione interfigurale 
fra Trimalchione, Menecrate ed Orfeo:

Deinde ut lassatus consedit, invitatus balnei sono diduxit usque ad 
cameram os ebrium et coepit Menecratis cantica lacerare, sicut illi dicebant 
qui linguam eius intellegebant.

31	 Sullo spirito umoristico di Varrone nel De re rustica cf. Diederich 2013 e 
Agache 1998.

32	 Cf. Suet. Nero 30 Menecraten citharoedum.
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Il che è anticipato – nell’onnipresente sottofondo musicale e teatrale33 
del convito – dal cuoco che imita l’attore tragico Efeso,34 da Plocamo 
che, ormai sfiatato, riconosce come rivale soltanto l’attore tragico 
Apelle,35 ma soprattutto – nelle fasi iniziali del banchetto, il cui signum 
è una sinfonia,36 dopo i gorgheggi del padrone di casa –,37 da camerieri 
che, in modo approssimativamente simile agli animali ammaliati da 
Orfeo del passo varroniano, ad symphoniam... procurrerunt (36, 1).

33	 Cf. Petr. Sat. 28, 5 symphoniacus... toto itinere cantavit; 31, 4-7 sed obiter 
cantabant. Ego experiri volui an tota familia cantaret, itaque potionem poposci. 
Paratissimus puer non minus me acido cantico excepit, et quisquis aliquid rogatus erat ut 
daret. Pantomimi chorum, non patris familiae triclinium crederes; 41, 6 puer speciosus, 
vitibus hederisque redimitus, modo Bromium, interdum Lyaeum Euhiumque confessus, 
calathisco uvas circumtulit et poemata domini sui acutissima voce traduxit; 32, 1 e 
47, 8 ad symphoniam; 52, 1 Cassandra e 9 atque ipse erectis supra frontem manibus 
Syrum histrionem exhibebat concinente tota familia: madeia perimadeia; 53, 11-13 odaria 
saltare... petauristarios et cornicines... “nam et comoedos”... sed malui illos Atellanam 
facere et choraulen meum iussi Latine cantare; 54, 3 catastropha quaereretur; 59, 7 secutus 
est Aiax; 60, 1 nec diu mirari licuit tam elegantes strophas; 60, 5 ludorum commissio; 68, 
3-5 puer Alexandrinus... luscinias coepit imitari... ecce alius ludus... proclamavit subito 
canora voce... nullus sonus unquam acidior percussit aures meas; nam praeter errantis 
barbariae aut adiectum aut deminutum clamorem miscebat Atellanicos versus, ut tunc 
primum me etiam Vergilius offenderit; 69, 4-5 tibicines imitatus est succinente Habinna... 
choraulas imitatus est, modo lacernatus cum flagello mulionum fata egit.

34	 Cf. Petr. Sat. 70, 13 sed continuo Ephesum tragoedum coepit imitari.
35	 Cf. Petr. Sat. 64, 2-4 Plocame... canturire belle deverbia, adicere melicam... cantando 

paene tisicus factus sum... quando parem habui nisi unum Apelletem? Oppositaque ad os 
manu nescio quid taetrum exsibilavit. Su Apelle cf. Suet. Cal. 33, 1 Apellen tragoedum.

36	 Cf. Petr. Sat. 34, 1 cum subito signum symphonia datur et gustatoria pariter a 
choro cantante rapiuntur. Cf. già 33, 3 symphonia strepente.

37	 Cf. Petr. Sat. 35, 6 atque ipse etiam taeterrima voce de Laserpiciario mimo 
canticum extorsit.
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